La conciliazione, i servizi educativi e di supporto alla famiglia

Le azioni territoriali di conciliazione 

Una premessa di contesto

Secondo l’indagine multiscopo “Famiglie e soggetti sociali” (Rapporto ISTAT 2011), nel 2009 più di un quinto delle donne con meno di 65 anni che lavorano o che hanno lavorato dichiara di aver interrotto (temporaneamente e/o definitivamente) l’attività lavorativa nel corso della vita a seguito del matrimonio, di una gravidanza o per motivi familiari di altra natura (il 22,4 per cento, contro il 2,9 per cento degli uomini).

Tra le madri tale percentuale sale al 30 per cento e nella metà dei casi l’interruzione viene fatta risalire proprio alla nascita di un figlio (Tavola 3.19). Le donne più esposte al rischio di interrompere il lavoro per motivi familiari sono quelle con basso titolo di studio: in questo caso, infatti, è il 40,3 per cento ad aver sospeso l’attività lavorativa almeno in un’occasione, contro il 16,7 per cento delle laureate.

Secondo i risultati dell’indagine multiscopo su “Uso del tempo”, oltre la metà delle interruzioni dell’attività lavorativa per la nascita di un figlio non è il risultato di una libera scelta da parte delle donne. Nel 2008-2009, infatti, circa 800 mila madri hanno dichiarato che nel corso della loro vita lavorativa sono state licenziate o sono state messe in condizione di doversi dimettere in occasione o a seguito di una gravidanza. 
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Insieme alla nascita ed alla cura dei figli piccoli, la sempre più frequente richiesta di cura e sostegno ai familiari anziani che hanno limitazioni dell’autonomia personale costituiscono, dunque, un nodo cruciale in una società caratterizzata da queste tendenze. In particolare, la maggiore presenza di anziani di età sempre più avanzata, benché possa rappresentare una risorsa per la cura dei bambini, espone soprattutto le donne a un impegno di cura gravoso e sempre più prolungato nel tempo, che può mettere a repentaglio percorsi lavorativi e scelte di vita, riflettendosi negativamente sul benessere individuale e familiare.

Obiettivi di conciliazione dell’Ambito

Il tema della conciliazione riguarda dunque la ricerca e la promozione di azioni e modelli organizzativi che favoriscano la possibilità per coloro che lavorano, in particolare per le donne, di conciliare i tempi di lavoro con i tempi della vita familiare.

Anche in Lombardia 1 donna su 5 (il 20% circa) lascia il lavoro dopo la nascita del primo figlio (– 500mila in Lombardia nel 2009). 

La Regione, recependo le prescrizioni di numerose direttive europee, ha approvato nel novembre 2010 la delibera n. 381 con la quale ha attuato l’Intesa tra Governo e  Regioni per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro con la finalità di promuovere una nuova cultura e politiche attente ai problemi di conciliazione e che favoriscano l’introduzione di modelli organizzativi del lavoro e dei servizi sul territorio più favorevoli alla conciliazione della vita familiare e della vita professionale di donne e uomini.

Il programma attuativo regionale prevede di intervenire su 3 finalità:

1. Facilitazione per il rientro al lavoro delle lavoratrici in congedo parentale o per motivi legati alla conciliazione 

2. Erogazione di incentivi all’acquisto di servizi di cura in forma di voucher/buono presso le strutture specializzate o in forma di buoni lavoro per prestatori di servizio 

3. Altri interventi innovativi e sperimentali compatibili con le finalità dell’Intesa.

Nei mesi seguenti sono stati sottoscritti gli accordi territoriali per la conciliazione che hanno siglato la nascita di reti locali, aventi come capofila le ASL, con l’obiettivo di coinvolgere tutti i soggetti pubblici e privati che possono concorrere e collaborare alla realizzazione di azioni e interventi volti a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.

Nel secondo semestre del 2011 sono stati redatti in Lombardia 13 Piani di azione territoriali che costituiscono lo strumento attraverso cui le reti definiscono e assicurano la realizzazione delle progettualità e degli adempimenti espressi negli accordi, a partire dalla realizzazione di un’analisi dei bisogni dei territori in tema di conciliazione.

Il Piano di azione territoriale che coinvolge il nostro territorio – ASL Milano, ASL MI1 E ASL MI2 - è in fase di definizione da parte del gruppo di lavoro e sono ancora scarsamente definiti al momento gli obiettivi e le attività.

L’Ambito è parte della rete e parteciperà alla promozione sul territorio delle azioni che verranno individuate nel Piano di azione territoriale.

Ritenendo il tema della conciliazione del tempo di lavoro e di vita e il tema dei carichi del lavoro di cura, aspetti importanti che hanno a che fare anche con l’organizzazione dei servizi sociali ed educativi di sostegno alla famiglia, rispetto ai quali approfondire e far crescere un’attenzione da parte del sistema sociale, l’Ambito si propone di attuare azioni per favorire la conciliazione a livello territoriale in più direzioni:

· attivazione di azioni di ascolto delle esigenze dei cittadini e delle famiglie in tema di lavoro di cura, servizi di supporto alla famiglia, servizi educativi…

· dal punto di vista dei servizi territoriali si tratta di analizzare, ripensare e rileggere le modalità, i tempi e l’offerta stessa dei servizi (servizi domiciliari per anziani e disabili, diurni, asili nido, servizi di supporto scolastico….) perché sia sempre più flessibile e funzionale al bisogno di conciliazione tra la vita professionale e la vita familiare

· favorire la co-progettazione con soggetti del privato sociale di risposte innovative e flessibili alle esigenze delle famiglie e delle donne in particolare

· prestare attenzione alle forme sperimentali attivate da Regione con il sistema delle “Doti” (ad oggi la sperimentazione non riguarda il nostro territorio).

Uno dei temi di maggiore complessità che si pongono oggi rispetto alla costruzione delle reti e per la diffusione di una cultura della conciliazione riguarda l’effettivo coinvolgimento delle imprese profit, delle aziende.

Anche le imprese sono sempre più chiamate ad esprimere una responsabilità sociale nei confronti del proprio personale e forme di attenzione al tema della conciliazione; certamente l’attuale contingenza economica non favorisce lo sviluppo di queste azioni ma esistono, e forse sono poco note e utilizzate, forme di sostegno ed incentivazione in favore dei dipendenti con caratteristiche di deducibilità per le imprese, come evidenziato nella tabella seguente.
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Alla luce delle considerazioni sopra esposte, l’Ambito intende avviare uno studio di fattibilità per una sperimentazione finalizzata all’attivazione di un sistema che prevede l’accreditamento dei servizi pubblici e privati presenti nell’Ambito presso i quali possano essere acquistate prestazioni tramite lo strumento del Buono Servizi o forme di voucher.

Il buono servizi può essere finanziato all’interno di specifici programmi attivati dalle imprese in favore dei propri dipendenti usufruendo di sgravi fiscali e contributivi. 

Si tratta di un voucher erogato per specifiche finalità di supporto alla vita quotidiana delle famiglie e degli individui e costituisce di conseguenza uno strumento utile nella messa in atto di politiche di conciliazione tra vita e lavoro e per il sostegno di coloro su cui gravano particolari carichi di cura in tutte o alcune fasi della vita.

Il Fondo nazionale per le politiche della Famiglia 

Con la delibera 2413 del 26 ottobre 2011 la Giunta regionale ha deciso di destinare 14 milioni di euro, assegnati alla Regione Lombardia dal Fondo nazionale per le politiche della Famiglia alle famiglie, con particolare attenzione ai minori, alle persone fragili e a chi si trova in difficoltà.

Due sono le azioni previste dal provvedimento regionale:

1) La prima azione promuove lo sviluppo e il consolidamento del sistema integrato di servizi socio-educativi per la prima infanzia per l'attivazione di nuovi posti, sostenendo i costi di quelli esistenti e migliorando la qualità dell'offerta. Alla prima azione sono destinati 6,7 milioni di euro che saranno erogati con appositi voucher alle famiglie con bambini fino a 3 anni di età iscritti a strutture per la prima infanzia pubbliche o private accreditate (nidi, micronidi, nidi famiglia, centri per la prima infanzia).
2) Si prevede che il voucher sia erogato dagli ambiti territoriali alle famiglie in base a graduatorie che tengono conto della situazione reddituale, patrimoniale e del numero dei figli, della presenza di persone con disabilità o anziani non autosufficienti.
3) La seconda azione prevede la realizzazione di altri interventi a favore delle famiglie, assicurando che ad essi accedano prioritariamente le famiglie numerose o in difficoltà, sulla base della valutazione del numero e della composizione del nucleo familiare e dei livelli reddituali. Alla seconda azione sono destinati 7,5 milioni di euro per sostenere pari opportunità di accesso ai servizi integrativi per bambini di età compresa tra 0 e 13 anni: ad esempio le "classi primavera", servizi pre e post scuola, servizi per i periodi della vacanze scolastiche, per attività sportive, ricreative, culturali e del tempo libero. Anche in questo caso lo strumento scelto dalla giunta regionale è il voucher che sarà erogato alle famiglia in base ad una graduatoria che tiene conto, oltre che della situazione reddituale e patrimoniale, anche della presenza di persone fragili nel nucleo familiare.

Per entrambe le azioni, l’Ambito potrà attivare forme di accreditamento con gli enti gestori dei servizi integrativi che si impegneranno ad accettare il voucher e la famiglia destinataria potrà utilizzarli presso gli stessi servizi, pubblici o privati accreditati, facenti parte della rete territoriale.
 La Regione ha rinviato l’attivazione degli interventi e l’assegnazione delle risorse successivamente all’adozione di provvedimenti attuativi che ad oggi non sono ancora stati assunti.

Obiettivo dell’Ambito sarà quello di presidiare i provvedimenti attuativi della Regione Lombardia per utilizzare i fondi destinati alle famiglie del territorio in modo puntuale ed efficace, coinvolgendo i servizi pubblici ed i gestori dei servizi privati al fine di condividere risposte flessibili ed adeguate alla domanda di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. L’impostazione dell’attività prevede il coinvolgimento degli attori sociali ed educativi, nonché le associazioni di famiglie e genitori presenti nell’Ambito.

Un’attenzione dovrà essere posta al sostegno della domanda, poiché si è rilevata anche in questo territorio una progressiva diminuzione dell’accesso ai servizi educativi ed integrativi scolastici dettata dalla contrazione dei redditi familiari e dall’aumento della precarietà della situazione lavorativa presente negli ultimi mesi.

Le politiche educative e per la prima infanzia

Il Piano zonale triennale per la Prima Infanzia 2010 -2012

A partire dalla fine degli anni ‘80 gli interventi pubblici sulla prima infanzia sono stati orientati al perseguimento di due obiettivi: incremento progressivo dell’offerta di posti nido e, parallelamente, forte investimento sullo sviluppo della qualità, sia sotto il profilo strutturale che organizzativo- gestionale.

Successive politiche regionali e provinciali di sostegno, anche economico, all’offerta di servizi per la prima infanzia hanno promosso l’apertura negli anni più recenti di servizi nido da parte di gestori privati e l’aumento significativo di posti nido.

A seguito della DGR n°11152 del febbraio 2010 “Determinazioni in merito all’attuazione dell’azione: “Acquisto da parte del sistema pubblico di posti già autorizzati nelle unità d’offerta socio educative per la prima infanzia del sistema privato” che aveva la finalità di mettere in atto interventi programmatori con l’obiettivo di aumentare l’offerta di posti, tramite un sistema di convenzionamento per l’acquisto di “posti-nido” gestiti da soggetti privati da parte del sistema pubblico, l’Ambito ha attivato un percorso di conoscenza relativo al sistema di offerta per la prima infanzia, pubblica e privata, sul territorio.

La stesura del Piano Nidi di Ambito ha fornito molte informazioni rispetto al sistema complessivo e fatto emergere elementi di ricchezza ma anche molte criticità che meritano, ancora oggi, approfondimento e riflessione.

Di seguito si evidenzia il sistema d’offerta dei Servizi pubblici e privati per la prima infanzia dell’Ambito (aggiornata al 30 giugno 2010 – ad oggi non ha subito sostanziali modifiche) 

	
	
	al 30 giugno 2010
	

	COMUNE
	
	NIDI
	MICRO

NIDI
	NIDI 

FAMIGLIA
	N° POSTI 

Autorizzati 

	BARANZATE
	pubblici
	1
	 
	 
	50

	
	privati
	1
	
	
	14

	BOLLATE
	pubblici
	3
	 
	 
	126

	
	privati
	6
	
	1
	182

	CESATE
	pubblici
	1
	 
	 
	40

	
	privati
	2
	
	
	42

	GARBAGNATE M.
	pubblici
	3
	 
	 
	123

	
	privati
	1
	2
	3
	59

	NOVATE M.
	pubblici
	3
	 
	 
	101

	
	privati
	2
	
	2
	61

	PADERNO D.
	pubblici
	3
	 
	 
	180

	
	privati
	5
	1
	
	126

	SENAGO
	pubblici
	1
	 
	 
	60

	
	privati
	2
	
	
	65

	SOLARO
	pubblici
	1
	 
	 
	40

	
	privati
	1
	1
	1
	41

	TOTALE Ambito
	 
	36
	4
	7
	1310


Nella tabella precedente si rileva la distribuzione territoriale dei posti nido e nella seguente la modalità di gestione. Si sottolinea che circa il 45% dell’offerta è  gestita da soggetti privati e circa il 55% è gestito da enti pubblici.

	Tabella 43
	GESTORI PUBBLICI
	GESTORI PRIVATI
	TOTALE AMBITO

	
	nidi
	micro

nidi
	nidi famiglia
	nidi
	micro

nidi
	nidi famiglia
	nidi
	micro

nidi
	nidi famiglia

	strutture
	16
	0
	0
	20
	4
	7
	36
	4
	7

	posti
	720
	0
	0
	517
	38
	35
	1237
	38
	35

	VALORE %
	54,96 
	  -   
	                -   
	     39,47 
	       2,90 
	           2,67 
	     94,43 
	       2,90 
	            2,67 


L’indice di accoglienza medio, cioè il rapporto tra il numero dei bambini 0 – 2 anni e il numero dei posti nido è del 25% circa. 

L’obiettivo di riferimento, presente nel 2010, era l’indice di accoglienza di Lisbona pari al 33%.

Già nell’attuazione del Piano Nidi triennale una delle prime evidenze è stata la  significativa contrazione della domanda: nei nidi pubblici, per la prima volta,  si è riscontrata, in alcuni casi, la difficoltà di riempire i nidi pubblici e non si è più posto il problema della pressione della lista d’attesa; i gestori privati hanno lamentato un significativo numero di posti non occupati.

La crisi economico-finanziaria pare imporre un repentino cambiamento di rotta agli obiettivi: dallo sviluppo al mantenimento dell’esistente con una forte attenzione alla sua sostenibilità per gli enti e per i cittadini stessi. 

Il “Piano zonale triennale per la prima infanzia”, si concluderà infatti con l’erogazione dei fondi per l’a.s. 2012/2013 e le scelte di finanza pubblica dell’ultimo periodo si sono rivelate particolarmente penalizzanti per gli Enti Locali che rimangono i principali finanziatori dei servizi per la prima infanzia.

Già nelle riflessioni conclusive del Piano zonale triennale per la prima infanzia - cui si rinvia per ulteriori approfondimenti quali- quantitativi rispetto all’area della prima infanzia - si mettevano in evidenza alcuni obiettivi che si ritengono ancora oggi prioritari e le azioni, in parte ancora da attuare, in continuità con quanto realizzato.

Innanzitutto era prevista l’attivazione di Gruppo di lavoro stabile di Ambito per le Politiche educative per riflettere sui seguenti temi:   

· Connettere la programmazione zonale al tema dell’Accreditamento, della definizione dei volumi, della regolazione del sistema 

· Avviare un percorso più raffinato di analisi dei costi dei servizi sia pubblici che privati

· Attivare percorsi di omogeneizzazione delle rette e delle modalità di accesso a livello di Ambito

· Riflettere sull’opportunità di realizzare un graduatoria unica comunale per l’accesso sia ai sevizi pubblici che privati

· Studio di fattibilità per la definizione di un sistema di regole per l’accesso uguale per tutti i posti, pubblici e convenzionati, sostenendo progressivamente la copertura dei costi con i fondi per la prima infanzia (fondi comunali, FSR e fondi DGR).

(dal “Piano zonale triennale per la prima infanzia dell’Ambito 2010 - 12” pag. 21)

Il Gruppo di lavoro si è incontrato per portare a compimento la prima azione quella relativa all’Accreditamento delle Unità d’offerta per la prima infanzia, di cui di seguito trattiamo, mentre le altre azioni continuano ad essere obiettivi dell’area che si confermano nel presente Piano di Zona. 

L’Accreditamento delle Unità d’offerta per la prima Infanzia
Relativamente al processo di Accreditamento delle Unità d’offerta per la prima Infanzia si rinvia a quanto già descritto al paragrafo sulle Azioni di sistema dell’Ambito in cui si fa cenno al tema dell’accreditamento delle unità d’offerta sociale più in generale.

Per ciò che concerne l’area della prima infanzia è stato attivato nel 2010 un percorso di formazione e approfondimento a cui ha partecipato il Gruppo di lavoro di Ambito per le Politiche educative, che aveva precedentemente redatto il Piano zonale per la prima infanzia, con l’obiettivo di definire e attuare il percorso di accreditamento in coerenza con gli elementi di conoscenza emersi dal lavoro per il Piano Nidi.

Il percorso di accreditamento, nella sua fase più applicativa, ha coinvolto i gestori privati e cercato di raccogliere le loro istanze e proposte.

L’esito dell’Avviso pubblico per l’accreditamento dei soggetti erogatori di servizi socio educativi rivolti alla prima infanzia, è stato  l’accreditamento di n. 40 Unità d’offerta Prima Infanzia, (di cui 16 pubbliche e 24 private). 
Come già richiamato, raccogliendo le esigenze portate dai gestori dei nidi privati accreditati, è stato avviato un percorso formativo articolato ed approfondito a cui hanno aderito circa 80 educatrici dei Nidi privati; anche questo percorso ha la finalità di costruire un sistema di relazioni e conoscenze condiviso su cui fondare l’attività di collaborazione futura.

La spesa per i servizi educativi nei Comuni dell’Ambito

La spesa sostenuta dai Comuni dell’Ambito per i servizi educativi, sulla base dei dati di consuntivo della Spesa Sociale per gli anni 2009 e 2010, si avvicina ai 9 milioni di euro e rappresenta circa il 60 % della spesa complessiva sostenuta per l’area minori.

A ciò si deve aggiungere la spesa delle famiglie per la frequenza ai Nidi privati.

	 
	2009
	 
	2010
	 

	Servizio educativi
	importo spesa 
	incidenza spesa su totale 
	importo spesa 
	incidenza spesa su totale spesa 

	Centri Aggregazione Giovanile (CAG)
	368.224,00
	2,57%
	302.383,00
	2,06%

	Centro ricreativo diurno
	1.303.788,00
	9,09%
	1.329.257,00
	9,04%

	Leggi di settore
	261.278,00
	1,82%
	210.000,00
	1,43%

	Nidi/Micronidi pubblici
	6.738.438,46
	46,97%
	6.909.922,00
	47,01%

	Contributi a Nidi/micronidi privati
	69.554,00
	0,48%
	184.160,61
	1,25%

	Totali
	8.741.282,46
	60,94%
	8.935.722,61
	60,79%

	  

	Spesa complessiva per Area minori (servizi educativi e servizi di  tutela)
	14.345.237,87
	100,00%
	14.698.737,00
	100,00%


Obiettivi triennali per l’area conciliazione e politiche educative
Alla luce degli elementi di contesto, delle attività già realizzate e delle considerazioni complessive riteniamo che le parole chiave per definire gli obiettivi per l’area conciliazione e politiche educative siano  “sostenibilità” e “flessibilità”.

Il prendere atto che sia le risorse pubbliche sia le disponibilità delle famiglie sono in contrazione ci orienta a lavorare sul sistema complessivo dell’offerta per renderla sempre più accessibile e rispondente alla esigenze delle famiglie e sul sostegno della domanda attraverso la ricerca di finanziamenti specifici e un’adeguata assegnazione delle risorse che saranno rese disponibili dai Fondi regionali per la famiglia.

Rispetto alla flessibilità:

· Analizzare l’offerta dei servizi presenti nei Comuni dell’Ambito in relazione alla sua capacità di rispondere in termini di flessibilità alla domanda portata dai cittadini con attenzione ai temi della conciliazione dei tempi vita/lavoro;

· Individuare e sostenere progetti sperimentali, d’intesa con i soggetti accreditati e le cooperative sociali, di risposta alle famiglie con tempi, orari e modalità d’accesso sempre più attente alla domanda

Rispetto alla sostenibilità:

· Approfondimento del tema dei costi dei servizi: rispetto alla prima infanzia, a fronte di un’offerta di posti nido complessiva (pubblici e privati) che è aumentata negli ultimi anni diminuisce nel contempo l’accesso ai servizi da parte delle famiglie, progressivamente impoverite; siamo in presenza di servizi che aumentano il costo per sostenersi, con ricadute sulla pressione della retta a carico delle famiglie
· Analisi del rette e dei sistemi di compartecipazione ai costi: attivare percorsi di omogeneizzazione delle rette dei servizi e delle modalità di compartecipazione da parte delle famiglie a livello di Ambito con attenzione all’equità delle richieste in relazione alle capacità di reddito familiare (con attenzione al cosiddetto “Fattore Famiglia” regionale in fase di approvazione)
· Costruzione di un sistema di accreditamento di servizi sia pubblici che privati per sostenere la domanda e l’accesso ai servizi socio educativi tramite l’assegnazione alle famiglie di Buoni servizio o voucher; sostenere la domanda soprattutto delle famiglie economicamente più fragili all’accesso alla rete dei servizi; individuare criteri omogenei di Ambito per l’accreditamento e per l’accesso ai voucher

· Ricercare e favorire intese, partnership e co- progettazioni con il privato sociale per reperire risorse aggiuntive da destinare a nuove progettazioni.

Per il raggiungimento di questi obiettivi ed al fine dell’integrazione delle politiche territoriali si conferma, nel contesto del Piano di Zona, la stabilizzazione a regime del Gruppo di lavoro di Ambito per le Politiche educative composto da componenti dell’Ufficio di Piano e funzionari dei Servizi educativi e istruzione dei Comuni dell’Ambito, con la finalità di lavorare in modo sistematico e continuativo sui temi oggetto della pianificazione. Il gruppo potrà essere integrato da altri operatori, sia pubblici che privati, e prevedere una flessibilità degli incontri e dei percorsi in relazione ai temi trattati. 

Anche per quest’area si ipotizzano momenti di confronto con tutti i soggetti che operano nel territorio, il mondo della scuola in primo luogo, per favorire azioni omogenee a livello territoriale anche per quei servizi di supporto e integrazione scolastica quali pre-post scuola, servizi integrativi … che sono presenti in modo significativo nel territorio ma sino ad oggi non sono stati oggetto di confronto e riflessione comune.
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